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Ginali ha compresso in Le 
pie del regime un decen-

nio di s tudio dei fondi archivi-
stici del ministero dell ' Interno 
e ha edificato sulle carte di po-
lizia un 'opera imponente, con 
l 'organigramma delle struttu-
re spionistiche mussoliniane, 
le diramazioni investigative in 
patria e all'estero, i 
ruoli del personale in 
servizio permanente 
effettivo e dei "volon-
tari" che prestarono la 
loro opera saltuaria-
mente. Il quadro d'in-
sieme e impressionan-
te per la quantità di 
informatori presenti in 
ogni formazione poli-
tica, ufficiale o clande-
stina: dal Pnf al Pcd'I, 
passando attraverso anarchici e 
socialisti. L'Italia littoria era uno 
stato di polizia nel quale si ha la 
sensazione che una metà dei cit-
tadini spiasse l'altra metà. Du-
rante lo scavo documentario 
l'autore si è costruito "suoi" 
elenchi di spie, tramite il raf-
fronto tra le rubriche redatte ne-
gli anni trenta dagli uomini di 
Bocchini e nel 1944-46 dall'Alto 
commissariato per la punizione 
dei crimini fascisti. Le liste alle-
stite da Canali non sono la som-
ma degli inventari esistenti, ma li 
integrano. E così possibile dare 
un nome a informatori passati 
indenni attraverso le indagini 
dell'Alto commissariato. 

E volume comprende l'elenco 
dei fiduciari del ministero del-
l'Interno, dei componenti delle 
cordate di subfiduciari, dei colla-
boratori dell'Ovra e degli Uffici 
politici delle questure. Chiunque 
abbia un qualche interesse per lo 
spionaggio in epoca fascista tro-
verà pane per i suoi denti. Ciò 
precisato, l'impostazione lascia 
perplessi. L'approccio è simile a 
quello dell'entomologo specializ-
zatosi nella catalogazione di una 
tipologia di insetti, dominato dal-
la volontà di aggiungere nuovi 
esemplari al novero delle specie 
conosciute. Un cedimento, una 
delazione estemporanea, un mo-
mento di smarrimento bastano a 
far precipitare il reo nella catego-
ria delle spie del regime, talvolta 
in assenza di riscontri certi e di 
elementi di misurazione dell'en-
tità della collaborazione prestata 
a un regime che — come il volume 
documenta abbondantemente -
non praticava sconti agli avversa-
ri e usava contro di loro i metodi 
più odiosi. 

L'impostazione pervicacemen-
te colpevolista, l'ossessione di di-
mostrare che "così fan tutti" tol-
gono serenità e distacco alla nar-
razione. Lo storico appare un in-
quisitore impietoso. Non si capi-
scono i motivi dell'inclusione nel 
libro di Giulio Einaudi e di Indro 
Montanelli. Solo saltuariamente 

l'autore chiarisce l'effettiva statu-
ra della spia e 0 rilievo delle infor-
mazioni trasmesse. Quasi mai ci 
informa sulle conseguenze delle 
spiate, sul peso specifico delle de-
lazioni, sulla vita del personaggio 
al di là della collaborazione pre-
stata ai servizi. Sottovalutata è poi 
la dimensione del doppio gioco, 
per sua natura elusiva; resta spes-
so nell'ombra la natura del rap-
porto - di volta in volta mercena-
rio, ricattatorio, volontario - al-
lacciato tra i funzionari della poli-
zia politica e i loro più o meno 
spontanei collaboratori. Dal pro-
blema metodologico discendono 
conseguenze rilevanti, come si è 
di recente notato relativamente 
alle carte Mitrokhin, che mesco-
lano spie in servizio permanente 
effettivo con esponenti del mon-
do politico e giornalistico italiano 
estranei allo spionaggio, ma "col-
tivati" da un informatore a loro 

vicino. 
Se i lettori a digiuno 

dell'apparato investi-
gativo e repressivo fa-
scista resteranno pro-
babilmente frastornati 
e forse annoiati dalla 
caterva di nominativi 
(malamente indicizza-
ti, con errori e fre-
quenti lacune, pigiati 
in 550 pagine di non 
facile lettura; conside-

rato che nell'immersione archi-
vistica la prosa di Canali ha ine-
vitabilmente assimilato termino-
logie e giri di frase dei rapporti 
di polizia), gli studiosi della so-
cietà italiana tra le due guerre 
troveranno invece di indubbia 
utilità il testo, supporto valido 
per riscontri specifici e punto di 
partenza insostituibile per ricer-
che mirate, di cui sono indicate 
meticolosamente le fonti, in ol-
tre duemila note. L'autore 
avrebbe forse fatto meglio ad ar-
ticolare il lavoro in due pubbli-
cazioni distinte e complementa-
ri: una monografia attenta agli 
aspetti fondamentali dello spio-
naggio (maggiormente sviluppa-
ta sul versante interpretativo) e 
una guida alle fonti della polizia 
fascista conservate all'Acs. 

Le spie del regime, che pure de-
dica una quantità di spazio a per-
sonaggi poco o nulla significativi, 
trascura vicende decisive nel rap-
porto polizia - vita politica, quali 
l'uso strumentale delle indagini 
sull'attentato di Milano del 12 
aprile 1928 (una quindicina di 
morti) per colpire di volta in vol-
ta i repubblicani, gli anarchici, i 
comunisti, anche mediante il di-
spiegamento di una caterva di 
spie e di agenti provocatori. La 
parte più deludente riguarda il 
capitolo potenzialmente più 
ghiotto: I casi eccellenti, ovvero la 
triade Vasco Pratolini, Ignazio 
Silone e Max Salvadori. Soppesa-
ta la documentazione scarsa e po-
co significativa recuperata su 
Pratolini, sostanzialmente già no-
ta, sfuggono le ragioni dell'acca-
nimento contro il romanziere, 
reo di avere ricevuto denaro dal 
ministero dell'Interno; alla stessa 
stregua, si potrebbero inserire tra 
le spie del regime centinaia di in-
tellettuali che, dalle carte del mi-
nistero della Cultura popolare 
(conservate in un apposito fondo 
presso l'Archivio centrale dello 
Stato) sappiamo essere stati 
iscritti sul libro paga della polizia, 
per una disposizione mussolinia-
na tendente per l'appunto a por-

re scrittori e giornalisti in condi-
zioni di debolezza e di ricattabi-
lità. Di quali spiate si macchiò 
Pratolini? Non ne veniamo rag-
guagliati. 

Dopo un decennio di tambu-
reggiamento massmediatico sul 
"caso Silone" ci si attendeva di 
apprendere finalmente motiva-
zioni, estensione e conseguenze 
del rapporto da questi intratte-
nuto con un dirigente della que-
stura romana. Nulla di tutto ciò. 
Veniamo solamente a conoscere 
lo scarno testo di una cartolina e 
di un biglietto: poche righe, dal-
le quali - mediante un'interpre-
tazione estensiva, utile in campo 
giuridico ma pericolosa se utiliz-
zato dallo storico per emettere 
sentenze categoriche - si ricava 
una serie di illazioni che com-
provano il detto di Voltaire sulla 
facilità di impiccare una persona 
a una frase. Eppure, muovendo-
si dentro le medesime acquisi-
zioni di Canali, si ritrovano ele-
menti significativi di riflessione, 
a partire dalla considerazione 
che dal 1927 il bastione dell'atti-
vità poliziesca anticomunista 
fosse l'Ovra, struttura con la 
quale Silone non ebbe mai a che 
fare (se non per esserne spiato in 
modo ravvicinato), fatto quanto-
meno singolare per chi è dipinto 
come l'uomo della polizia ai ver-
tici del Partito comunista. 

"Il caso di Max Salvadori", per 
usare il titolo del paragrafo a lui 
dedicato, sciorina documenti del 
1939-40 attestanti contatti riser-
vati, dei quali però Canali am-
mette di conoscere poco, anche 

se ne ricava giudizi imprudenti: 
"Non sappiamo molto su quali 
sviluppi ebbero tali rapporti. È 
tuttavia accertato che i toni della 
corrispondenza tra Salvadori e la 
Polpol, che continuò almeno fi-
no al giugno 1941, lasciano tra-
pelare una completa sintonia 
d'intenti". Difficile valutare il 
peso specifico della documenta-
zione assemblata contro Salvado-
ri, tanto più che l'episodio non è 
inserito nell'arco della lunga bio-
grafia del personaggio, delle sue 
vicende familiari, delle motiva-
zioni politiche che lo condussero 
all'impegno clandestino in GL, 
dell 'atteggiamento tenuto dopo 
l'arresto nell'estate 1932, della 
vita nell'emigrazione e - non da 
ultimo - dei rapporti intrattenuti 
con i servizi segreti alleati. 

E capitolo conclusivo costitui-
ce la parte più valida del libro, 

attenta ai meccanismi che permi-
sero ai dirigenti dell'Ovra di pro-
seguire la carriera nella polizia 
dello stato democratico; Canali 
spiega il funzionamento delle 
commissioni per l'accertamento 
delle responsabilità di confidenti 
e funzionari dell'Ovra, documen-
ta l'assoluta inadeguatezza degli 
inquirenti. Dietro tanta ineffi-
cienza stavano, evidentemente, 
ragioni di natura politica che sug-
gerirono di chiudere alla cheti-
chella i conti con la punta di dia-
mante dell'apparato repressivo 
del defunto regime. 

Anni addietro Canali suscitò 
polemiche a non finire per la de-
nunzia dei rapporti intercorsi tra 

Empiria da storico 

Silone e il commissario Bellone, 
urtando la sensibilità della vedo-
va e di vari estimatori dello scrit-
tore. Le spie del regime forniva al 
suo autore l'occasione per dimo-
strare deontologia professionale, 
ovvero l'uso dello stesso metro 
di giudizio per tutti gli informa-
tori della polizia politica fascista. 
Così, d'altronde, annunziavano 
le anticipazioni alla stampa. L'in-
tervista uscita sulla "Repubbli-
ca" il 23 ottobre 2004 è intro-
dotta da una frase programmati-
ca: "Anche questa volta lo stori-
co non s'è fermato di fronte alle 
verità sgradevoli: neppure di 
fronte alla delazione d'uno zio 
partigiano, morto nei campi di 
Mauthausen". Si tratta di Alfre-
do Canali, tipografo romano 
informatore organico della poli-
zia ai danni dei giellisti. Contra-
riamente alle dichiarazioni gior-
nalistiche, il testo ignora questo 
personaggio. La cosa risultereb-
be irrilevante se non fosse intrec-
ciata alle motivazioni che spinse-
ro Canali allo studio dell'appara-
to repressivo del regime. Effet-
tuato appunto per ricostruire le 
traversie del congiunto (cui il ni-
pote dedicò nel 1991 la biografia 
di Cesare Rossi). Si scopre però 
ora che l'infido oppositore clan-
destino - cui è dovuta, come a 
centinaia di altri, tutta la nostra 
pietas - è ignorato. Gli esiti della 
ricerca non dovrebbero tuttavia 
dipendere dai fatti di famiglia. • 
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Fbrse, mentre leggevo questo libro, mi faceva 
velo un'antica consuetudine con la storio-

grafia sulla Rivoluzione francese: certo è che, 
inoltrandomi nella ricerca di Canali, faticavo a 
non pensare a Richard Cobb. E non solo, direi, 
per un'ovvia associazione di idee, per il fatto che 
lo specialista britannico della Francia rivoluzio-
naria si trovò lui pure a ricostruire - facendo 
storia del Termidoro e del Direttorio - tante 
torbide vicende di poliziotti e di spioni. Credo 
che Canali mi facesse pensare a Cobb anche per 
un motivo più profondo. Perché nell'affollata, e 
apparentemente pletorica galleria di personaggi 
giovani o vecchi, untuosi o genuini, cinici o 
idealisti, deboli o potenti che vanno a comporre 
Le spie del regime, ritrovavo quello scrupolo per 
l'individuazione di ogni singolo profilo biografi-
co, quel gusto per la ricostruzione del caso uma-
no, quell'attenzione al nesso storico fra scena e 
retroscena, insomma quella passione per l'infi-
nita varietà dell'umana esperienza, che ha reso 
Cobb il più straordinario studioso novecentesco 
della Rivoluzione francese. 

Cinquecento uomini non formano un mille-
piedi, ammoniva un altro profondo conoscitore 
britannico della storia settecentesca. Così, pure, 
gli ottocentoquindici fiduciari della polizia poli-
tica fascista che costituiscono - con la manciata 
di funzionari che li governavano da Roma, e con 
innumerevoli sub-fiduciari e sub-sub-fiduciari 
di provincia - i protagonisti di questo racconto, 
non diventano mai le membra indistinte di un 
animale tanto unico quanto mostruoso. Canali 
lo sa, è compito anche dello storico di rendere a 
ciascuno il suo; e più che mai quando si tratti, 
come si tratta qui, di restituire dall'archivio pa-
tenti d'infamia. Uomo o donna, fascista o anti-
fascista, cattolico o laico, dotto o ignorante, fa-
moso o sconosciuto, "ariano" o "giudìo", ogni 

fiduciario della PopPol o dell'Ovra diventò spia 
del regime attraverso un suo personale itinera-
rio: con volgarità o con stile, con le sue buone o 
le sue cattive ragioni, con un'idea sua di ciò che 
è caduta e di ciò che è redenzione. 

L'autore delle Spie del regime coltiva così reli-
giosamente il dogma secondo cui la divinità sta 
nel dettaglio da suggerire talora l'impressione di 
perdersi - guardando agli alberi anziché alla fo-
resta - in un paesaggio che pure conosce a me-
nadito. Ma è un'impressione bugiarda. Il fatto è 
che, al pari di Cobb, Canali diffida delle grandi 
sovrastrutture interpretative, di una storia "con-
cettualizzante": il suo stile di storico (ed è la sua 
forza) sta nell'empiria. Ma l'accumulazione dei 
punti di vista non produce affatto un errore di 
parallasse, cioè una visione troppo angolata, o 
addirittura striminzita, del sistema repressivo fa-
scista. Al contrario, proprio da una tal somma-
toria di prospettive emerge con quasi esagerata 
evidenza, come attraverso una lente fish-eye, la 
capacità del regime mussoliniano di impregna-
re, avvelenandolo, l'intero tessuto della società 
italiana. 

Dal suo maestro, Renzo De Felice, Canali ha 
ereditato alcune delle qualità necessarie al buo-
no storico: la capacità di lavoro, il rispetto del 
documento, la curiosità per l'aneddoto. Proprio 
mettendo a frutto i risvolti di metodo della le-
zione defeliciana, la ricerca di Canali finisce tut-
tavia per proporre - sia pure implicitamente -
una critica fra le più devastanti della teoria di 
De Felice intorno al carattere non totalitario del 
fascismo italiano. Di fatto, il libro vale da visita 
guidata negli inferi politici, sociali e morali del-
l'Italia di Mussolini: compiuta la quale, lo stor-
dito lettore si farà beffe di qualsiasi "revisioni-
smo" buonista su quella nostra dittatura all'ac-
qua di rose. 
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